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Riassunto — Viene stabilita la sinonimia tra Zodarion pusio Simon, 1914 e Z. punicum 
Denis, 1937, come pure Pidentità della 9 attribuita da Simon (1914) e Denis (1936) a Z. pusio 
Simon con Z. rubidum Simon, 1914. Viene poi descritta di Sicilia la nuova specie Z. sabbadinii, 
affine a Zodarion hamatum Wiehle, 1964 e Z. neapolitanum Denis, 1936, ma ben distinta da 
entrambe per i caratteri del pedipalpo g e dell’epigino 9. Vengono infine forniti caratteri per 
distinguere Z. italicum (Canestrini) da Z. gallicum (Simon), insieme a dati geonemici su 
entrambe le specie. 


Abstract — Notes about some Zodarion Walckenaer from the italian fauna, with descri- 
ption of a new species. 

It is here estabilished the synonymy between Zodarion pusio Simon, 1914 and Z. punicum 
Denis, 1937, as well as the identity of the 9 attributed by Simon (1914) and Denis (1936) to 
Z. pusio Simon with Z. rubidum Simon, 1914. The new species Z. sabbadinii, related to Z. ha- 
matum Wiehle, 1964 and Z. neapolitanum Denis, 1936 but well distinguished from both 
through the features of male palp and epigyne, is furthermore described from Sicily. Charac- 
ters to distinguish Z. italicum (Canestrini) and Z. gallicum (Simon) and new records of both 
species are finally given. 
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Con i suoi lavori d’insieme sugli Zodarion italiani (1935) e paleartici 
(1937), Denis ha fornito agli aracnologi un eccellente strumento per lo stu- 
dio di questo genere, pregevole soprattutto per l'abbondanza e la precisione 
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del materiale iconografico. Fra i problemi non pienamente risolti da queste 
revisioni, uno riguardava la corretta attribuzione della 9 di Zodarion pusio 
Simon, 1914, indicata come incerta da Simon stesso e su cui Denis ritorna 
nel 1937, scrivendo a proposito di questa specie (pag. 29) «Il serait possible 
que Z. punicum (mâle et femelle) soit le veritable Z. pusio et que la femelle 
décrite ci-dessus constitue une espèce différente très voisine de Z. rubidum, 
Je ne vois pour la distinguer de cette dernière que la coloration plus claire, 
l’éclaircissement au-dessus des filières et la forme de l’epigyne plus etroite, 
mais le caractere est-il constant?». Il rinvenimento di una piccola serie di 
Zodarion pusio mi ha fornito la possibilità di abbinare con sicurezza i due 
sessi della specie, che ho raffigurato in un recente lavoro (1991), senza peral- 
tro approfondire il problema della reale identità della 9 precedentemente at- 
tribuita alla specie. Il materiale più abbondante e diversificato fornito da ul- 
teriori ricerche mi ha permesso di chiarire anche questa questione, e di 
identificare una specie inedita la cui descrizione, insieme alle chiarificazioni 
su accennate, è oggetto della presente nota. 


Zodarion pusio Simon, 1914 (9) 
= Z. punicum Denis, 1937 (49), syn.nov. 

Quanto pubblicato da Simon (1914) e Denis (1935, 1937) permette di de- 
durre con sufficiente sicurezza che la specie è stata descritta da Simon su di 
un d' proveniente da Nizza e su due 99 provenienti da Banyuls (Pirenei 
orientali) e da Roma; in seguito Denis ha visto un ulteriore d delle collezio- 
ni del Museo di Genova proveniente dall’Isola del Giglio ed un esemplare di 
sesso imprecisato della collezione Simon proveniente dalla Corsica. Nella 
descrizione originale, Simon non menziona quest’ultimo esemplare, e am- 
mette di nutrire dubbi circa la corrispondenza fra il d' e la 9 da lui attribuiti 
alla specie. Mi uniformerò qui alla posizione di Denis, che considera come 
portatore del nome pusio il g. Il rinvenimento a Ferrara di una piccola serie 
di dd e 99 attribuibili a Z. pusio mi ha permesso di stabilire con sicurezza 
che i sospetti avanzati prima da Simon (1914) e poi da Denis (1937) erano 
fondati, e che la 9 attribuita dai due autori alla specie appartiene ad una spe- 
cie ben distinta; la descrizione della 9 di Z. pusio è oggetto di una mia nota 
recente (1991). Malauguratamente, si è così rivelata fondata una seconda 
ipotesi avanzata da Denis, e che cioè sia uguale a pusio il suo Z. punicum. 
Proprio le ottime illustrazioni fornite da Denis permettono infatti di rilevare 
una sostanziale identità fra id e le 99 di Z. pusio raccolti a Ferrara e quelli 
di Z. punicum, e di stabilire di conseguenza la sinonimia fra le due specie. 


Zodarion rubidum Simon, 1914 
= Zodarion pusio Simon, 1914 (9) 

La specie è stata descritta di svariate località della Francia Sud-occiden- 
tale, e recentemente è stata segnalata anche di Austria e Belgio. 

Come già riportato nell’introduzione, Denis (1937) contempla la pos- 
sibilità che ad essa vadano riferite anche le 9 9 da lui e da Simon attribuite a 
Z. pusio, pur rimarcando alcune differenze nella struttura dell’epigino, con 
porzione centrale più stretta ed allungata. Lo studio di alcuni esemplari S'S 
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e 22 provenienti dalla Lombardia (Montorfano presso Brescia e Tirano), 
che ho avuto modo di esaminare, sembrava confermare in un primo tempo 
la validità delle sia pur lievi differenze riscontrate da Denis; dopo aver stu- 
diato un lotto di materiale più abbondante, composto da alcune decine di 
esemplari provenienti dalla Lombardia orientale (Raffa del Garda), mi sono 
però potuto rendere conto che l’aspetto complessivo dell’epigino di questa 
entità presenta una variabilità più ampia di quella che comunemente si ri- 
scontra in altre specie del genere: avendo potuto osservare in esemplari di 
questa unica popolazione (v. figg. 12 e 13) epigini perfettamente corrispon- 
denti sia alle figure fornite da Denis (1937) per Z. rubidum, che a quella 
fornita dal medesimo autore (1935) per la 9 Z. pusio, sono giunto alla convin- 
zione che quest’ultima, così come intesa da Denis e Simon, sia da conside- 
rarsi identica alla 9 di Z. rubidum. 

Oltre che delle tre località sopra indicate, la specie risulta quindi nota 
per l’Italia anche di Roma, località di provenienza della 9 citata da Simon ed 
illustrata da Denis. 

Materiale esaminato: Montorfano (Brescia), VI.1990, lg. Ghilardi, 3 99 
(Cat MSNM Ar 3736); Tirano (Sondrio), diverse date comprese fra il 15.III. 
ed il 9.VIII. Ig. Maffescioni, 4 d'd e 3 99 (Cat MSNM Ar 3737-3742); Raffa 
del Garda (Brescia), diverse date comprese fra il 24.V. ed il 27.VIII. 1991, Ig. 
Cauda, 54 dd e 12 99 (Cat MSNM Ar 3727-3735). 


Zodarion sabbadinii n. sp. 

Prosoma dorsalmente rosso bruniccio con parte della linea mediana e 
linee radiali bruno scure, regione cefalica compresa fra gli occhi della serie 
anteriore ed i laterali posteriori annerita. Occhi mediani anteriori grandi, se- 
parati fra di loro di circa il loro raggio, occhi mediani posteriori ridotti, 
oblunghi e nettamente più piccoli dei laterali anteriori e posteriori, separati 
fra loro da uno spazio pari a circa il quadruplo del loro diametro minore. 
Cheliceri rosso brunicci, sterno giallognolo chiaro strettamente bordato di 
bruno. Opistosoma dorsalmente da bruno nerastro a bruno con riflessi vio- 
lacei, ventre e filiere giallognoli pallidi. Anche giallognole, zampe rossicce, 
con una spina dorsale nel terzo basale delle prime tre paia di femori. Tibia 
del pedipalpo c' con debole sporgenza lobata all’apice del bordo inferiore e 
con apofisi latero-distale diritta ed acuta in visione laterale, debolmente ri- 
curva verso l’interno in visione ventrale. Embolus lungamente assottigliato 
all’apice, apofisi del bulbo semplice ed uncinata. Epigino 9 con ampia spor- 
genza lobata mediana al bordo inferiore. 

Dimensioni dei °d': Lunghezza complessiva 2,48-3,34 mm; lunghezza 
del prosoma 1,28-1,50 mm, larghezza del prosoma 0,90-1,12 mm. 

Dimensioni delle 99: Lunghezza complessiva 3,60-3,82 mm; lunghezza 
del prosoma 1,50-1,69 mm, larghezza del prosoma 1,18-1,32 mm. 

Holotypus æ: Sicilia, Madonie: Torre Montaspro, 4.V1I.1991, lg. Pesa- 
rini & Sabbadini, conservato presso il Museo Civico di Storia Naturale di 
Milano (Cat. MSNM Ar 3778). 

Paratypi: 2 o e 2 99, medesimi dati dell’olotipo, conservati presso il 
medesimo Istituto (Cat MSNM Ar 3779, 3740). 
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Fig. 1-5: 1) Pedipalpo g'in visione ventrale di Zodarion pusio Simon, Ferrara; 2) id., Z. rubidum 
Simon, Raffa del Garda; 3) id., Z. sabbadinii n. sp., Holotypus; 4) id., Z. gallicum (Simon), con 
particolare dell’apice dell’embolus (a), Badagnano; 5) id., Z. italicum (Canestrini), con parti- 
colare dell’apice dell’embolus (a), M. Martica. 
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Fig. 6-10: 6) Pedipalpo & in visione laterale esterna di Zodarion pusio Simon, Ferrara; 7) id., 
Z. rubidum Simon, Raffa del Garda; 8) id., Z. sabbadinii n. sp., Holotypus; 9) id., Z. gallicum 
(Simon), Badagnano; 10) id., Z. italicum (Canestrini), M. Martica. 
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E con piacere che dedico questo nuovo taxon all’amico Andrea Sabba- 
dini, che per primo l’ha raccolto in natura. 

Questa nuova specie mostra strette affinità con Z. hamatum Wiehle, 
dell’Istria, e Z. neapolitanum Denis della Campania. Dal primo si distingue 
per il pedipalpo g con apofisi tibiale non strettamente ricurva verso l’esterno 
dell’apice e con apofisi del bulbo semplice e per la sporgenza lobata del bor- 
do posteriore dell’epigino più ampia; dal secondo per il pedipalpo î con em- 
bolus più prolungato ed assottigliato all’apice, e per l’epigino munito di una 
netta sporgenza lobata nella porzione mediana del bordo posteriore. 


Zodarion gallicum (Simon) 

L’unico dato esistente in letteratura sulla presenza in Italia di questa 
specie è fornito da Denis (1935), che ne indica un d di Firenze. Per quanto 
ho potuto constatare, per contro, Z. gallicum è ampiamente diffuso in Italia, 
almeno nelle regioni settentrionali, dove è di gran lunga la specie più fre- 
quente della famiglia. La mancata segnalazione di ciò da parte di autori pre- 
cedenti è verosimilmente dovuta alle non poche difficoltà che si incontrano 
nel tentativo di distinguere questa specie da altre affini, ed in particolare da 
Z. italicum (Canestrini), specie cui, forse anche a causa del nome, sono stati 
in passato attribuiti quasi tutti i reperti di Zodarion non evidentemente attri- 
buibili a specie ben caratterizzate. La distinzione fra Z. gallicum e Z. italicum 
è in effetti assai difficile, ed estremamente aleatoria se non si hanno sott’oc- 
chio esemplari di entrambe le specie su cui meglio valutare le minute diffe- 
renze; ciò nonostante sembra trattarsi di due specie valide, che talora posso- 
no anche trovarsi coabitanti. La distinzione dei g'g si può effettuare tenen- 
do conto soprattutto della forma più tozza, in Z. gallicum, della tibia e del 
cymbium del pedipalpo g, e di quella più tozza e meno gradualmente assot- 
tigliata all’apice dell’embolus; leggermente ma costantemente diverso è an- 
che il decorso del ductus (v. figg. 4, 4a e 5, Sa). Molto simili sono anche gli 
epigini; in Z. gallicum, comunque, il decorso dei dotti visibili in trasparenza 
si mantiene accostato e parallelo alla fessura epigastrica per un tratto al- 
quanto più lungo, mentre in Z. italicum se ne discosta più nettamente nella 
porzione centrale. Le differenze osservate già da Simon (1914) nella colora- 
zione d’insieme delle due specie, con la tinta scura del dorso dell’opistoso- 
ma che in Z. gallicum si estende maggiormente ai lati delle filiere, sono so- 
stanzialmente valide, ma rischiano in singoli casi di condurre a determina- 
zione errate, ed è quindi consigliabile impiegarle solo come caratteri com- 
plementari. 

Sulla base del materiale che ho potuto personalmente esaminare, Zo- 
darion gallicum (Sim.) risulta presente nelle seguenti regioni italiane: 

Liguria: Finale Ligure (Savona); Lombardia: M. Martica (Varese), 
M. Rho (Varese), Monza (Milano), Bernate Ticino (Milano), Tirano (Son- 
drio), Montorfano (Brescia); Veneto: Villafranca (Verona); Emilia: Bada- 
gnano (Piacenza). 


Zodarion italicum (Canestrini) 
Come già accennato, le svariate citazioni della letteratura relative a 
questa specie sono da accettare con riserva, salvo ovviamente quella di Mo- 
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dena (località tipica della specie; l’esattezza dell’attribuzione corrente è sta- 
ta verificata da Brignoli, 1983) e quelle per la Toscana (Pergine e Lippiano) 
di Denis (1936). Gli esemplari italiani che ho potuto personalmente esa- 
minare provengono dai Monti della Valganna in Lombardia (provincia di 
Varese): M. Martica 26.VIII.1988, lg. D. Baratelli (Cat. MSNM Ar 3018) e 
M. Chiusarella 24.VII.1987, Ig. D. Baratelli (Cat. MSNM Ar 2630). Per quan- 
to riguarda la caratterizzazione della specie, rimando a quanto già esposto a 
proposito della precedente. 
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Fig. 11-16: 11) Epigino 9 di Zodarion pusio Simon, Ferrara; 12-13) id., Z. rubidum Simon, Raffa 
del Garda; 14) id., Z. sabbadinii n. sp., Paratypus 9; 15) id., Z. gallicum (Simon), Badagnano; 
16) id., Z. italicum (Canestrini), M. Chiusarella. 
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Conclusioni 

I dati appena forniti apportano un contributo aggiuntivo all’eccellente 
lavoro di Denis (1935) sulla sistematica e la geonemia delle specie italiane 
del genere Zodarion Walckenaer; per poter delineare un quadro sufficiente- 
mente completo di entrambi questi aspetti, appare peraltro necessario lo 
studio di molto altro materiale, non solo per colmare le vastissime lacune 
riguardanti la conoscenza geonemica delle specie, ma anche per chiarire la 
sistematica di alcune di esse, che spesso sono note su di un solo sesso ed in 
uno o al massimo due esemplari, come Z. confusum Denis, Z. vicinum 
Denis, Z. obscurum Denis e Z. ruffoi Caporiacco. 
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